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FINE ANNO 2023 :
È TEMPO DI BILANCI E DI 
PROGETTI PER IL FUTURO.

Siamo ormai prossimi a quel momento dell’anno 
nel quale si fanno i bilanci ed anch’io stilerò una 
lunga lista delle cose positive che si sono verifi-

cate, ma anche una, assai più contenuta, di quelle che 
non ci hanno soddisfatti, ma sulle quali continueremo 
a concentrare i nostri sforzi per migliorarle. Fra le 
cose positive, inizierei con la grande soddisfazione 
per la creazione del gruppo giovani Juniores che vede 
la partecipazione di giovani dai 18 ai 40 anni, e per 

Novembre/Dicembre 2023

Brunella Bologna

NOV/DIC 2023

la rinascita del nostro coro che, sotto la direzione di un giovane e capace ma-
estro, tornerà a dare lustro alla nostra Sezione. Grandissima soddisfazione ci 
viene dai nostri rifugi: la capanna Garnerone è stata molto richiesta ed è stata 
scelta da famiglie, sezioni Cai e gruppi di escursionisti come base ideale per 
spostamenti in quota. Il bivacco K2, che il tempo è l’incuria avevano irrimedia-
bilmente degradato, ma che grazie al lavoro di un gruppo motivato e capace è 
rinato ed stato reso nuovamente fruibile. Per quanto riguarda il rifugio Carrara 
di Campocecina è ripartita ad ottobre la gara per la sua gestione che ci augu-
riamo si aggiudicheranno persone capaci e motivate. Altro punto che inserisco 
fra le cose positive è la massiccia partecipazione dei soci alle gite sociali, da 
quelle più impegnative e di stampo alpinistico, a quelle di semplice escursio-
nismo rivolte anche a chi non vanta una preparazione tecnica di alto livello. 
Tutte sono state seguite con entusiasmo, ed hanno garantito ai partecipanti 
uscite piacevoli ma soprattutto in sicurezza, grazie anche al lavoro prezioso 
svolto dal gruppo sentieristica che provvede al mantenimento dei sentieri, 
liberandoli dagli alberi caduti e dai rovi e provvedendo a segnarli, per renderli 
evidenti. Come avevo premesso ci sono però anche delle note dolenti e queste 
purtroppo riguardano due battaglie per le quali ci siamo spesi anche tramite 
i quotidiani locali, ma che al momento non ci hanno dato i risultati sperati. 
Alludo alla via per Campocecina, così mal ridotta da scoraggiarne l’utilizzo, per 
la quale abbiamo chiesto a gran voce interventi al Comune purtroppo rimasti 
inascoltati, ed al problema relativo alla chiusura del sentiero 174, che ci ha visti 
prendere posizione insieme alla Commissione Tam perché venisse considerata 
anche la nostra opinione. Questo però non è avvenuto, ma non ci scoraggiamo 
e continueremo a far presente il nostro punto di vista, vigilando e cercando di 
tutelare il più possibile le nostre fragili e amate montagne. Concludo cogliendo 
l’occasione per ringraziare tutte le commissioni per l’aiuto che danno a me ed 
alla Sezione, gli amici del Direttivo, che mi supportano in ogni richiesta, i ragazzi 
del tesseramento che ci aiutano, insieme a tutti i soci, a crescere e a migliorare, 
ma soprattutto per inviare a tutti un augurio di cuore per un Natale sereno, 
ricco di salute, gioia, pace e grandi soddisfazioni.                                   		
		   							              	
								        La Presidente

Il Presidente, il Consiglio e 
la redazione

augurano a tutti i soci 
Buon Natale e felice

Anno Nuovo
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Abbandonato da molti anni perché interrotto dai lavori di cava, questo tratto di sentiero riveste ancora una grande 
importanza e ripristina nella sua totalità il collegamento Torano-Equi Terme passando per Vinca e Aiola, unendo 
Carrara alla Lunigiana. Sebbene in basso sia costituito per larga parte da strada marmifera, e a prescindere dalla 

contrarietà che può suscitare l’attività estrattiva, l’enorme invaso di Conca ha comunque per noi carraresi un significato 
storico notevole e per chi viene da fuori è un’occasione per vedere da vicino un vero bacino, incontrando nel suo percorso 
una via di lizza e una cava Ottocentesca rimaste al loro stato originale.

Il vecchio tracciato del sentiero Cai 39 partiva da località Piastra, ma per praticità il nuovo percorso è stato fatto partire dalla 
stazione della ferrovia marmifera di Ravaccione (fig. 1 e 2), sia per evitare inutili tratti asfaltati che per avere a disposizione 
un buon parcheggio.

Dalla stazione, dove è stato installato un primo cartellone informativo, salendo oltre Cava Amministrazione e superato il 
bivio per il Tecchione e Ravalunga si sale ancora, aggirando la testata dell’invaso di Conca fino ad incrociare il tratto at-
trezzato che inizia da una bastionata moderna di blocchi di marmo posta a protezione della strada, che termina poco dopo 
alla cava moderna denominata Piazzola, nome derivato dalla vera cava Piazzola che ora conosciamo come “cava Paolina”.
La fig. 3 mostra il sentiero in blu, la variazione principale di percorso delimitata dalle frecce gialle, l’inizio del tratto attrez-
zato con puntino rosso. La variazione finale per accedere alla strada di Foce Pianza, necessaria perché il tracciato originale 
raggiungeva la strada in una zona ora invasa da massi, è invece indicata da frecce verdi. Qui, nel rudere appena sottostrada, 
è stato apposto un secondo cartello informativo. Le varianti di percorso, in particolare il tratto attrezzato, sono state ispe- 
zionate con i tecchiaioli della cooperativa ApiAn e con i rappresentanti di Cava Amministrazione srl, concessionaria dell’area, 
che ha anche assunto l’onere economico dell’installazione del cavo e dei cartelli informativi.
Il tratto della crestina al limitare del ravaneto di cava Paolina, da quota 940m a quota 955m circa, è stato attrezzato con 
una fune metallica messa in sostituzione della corda fissa piazzata dall’escursionista Gabriele Sabadini, che ha individuato 
il bypass. Per sicurezza è stata eseguita opera di disgaggio delle pietre smosse della cresta ed è stata ancorata una rete 
nel tratto di ravaneto sovrastante il tratto attrezzato; porre comunque la massima attenzione alla caduta sassi, soprattutto 
se in comitiva. 
Alla fine del cavo il percorso continua seguendo la traccia di un vecchio sentiero usato anticamente da cavatori e lizzatori 
per raggiungere il posto di lavoro, già presente nel rilevamento del Distretto Minerario di Carrara del 1888 (fig. 4) e distin-
guibile anche in fig. 5, fino ad arrivare agli edifici di cava anch’essi presenti nella vecchia mappa. Ci siamo così ricongiunti 
al tracciato originale all’altezza di cava Paolina. Alcuni edifici di cava, posti sia sul crinale che poco sotto in lato Canalbian-
co, anche se mancanti del tetto sembrano solidi, e sarebbero indubbiamente meritevoli di conservazione e valorizzazione, 
magari come piccolo museo (fig. 6). Fra i vari reperti storici un sasso scuola, usato per addestrare gli apprendisti e, nella 
cava piccola adiacente, una vasca, un blocco riquadrato e altri manufatti.  

A cava Paolina giunge la via di lizza proveniente dalla cava del Murlungo, aperta nel 1880 che, raccordandosi alla più antica 
lizza di cava Paolina aperta nel 1850, scendeva con vertiginosa discesa al collettore principale di Ravaccione per poi rag 

39, IL SENTIERO RITROVATO
...e un salto a fine ‘800 in Cava Paolina
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Il ripristino del tratto di sentiero 39 da Ravaccione a Foce Pianza

Fig. 1 Stazione di Ravaccione oggi Fig. 2 Stazione di Ravaccione
          Museo del Marmo

Fig. 3 Mappa
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Fig. 4 sentiero di Cava Paolina Fig. 5 sentiero Cava Paolina Fig. 6 ruderi Cava Paolina

giungere la stazione con lungo percorso. Parte di questa via di lizza era fortunosamente riaffiorata dal ravaneto in pros-
simità della strada di arroccamento moderna, all’inizio del tratto attrezzato, mostrando la grande cura riservata a questi 
manufatti (fig. 7). E’ stata poi di nuovo sepolta dai detriti in seguito alla messa in sicurezza del ravaneto, sappiamo però 
dove è localizzata per un eventuale futuro recupero.
I fori per i piri sono esclusivamente tondi, ad indicare che per la lizzatura si usavano i canapi e non fu utilizzata quindi 
posteriormente agli anni ‘30, quando la forma del piro cambiò da tonda a quadrata con corona ottagonale a seguito dell’in-
troduzione dei cavi in acciaio e anche l’enorme fronte di cava mostra la lavorazione a mine, tecnica in uso prima dell’intro-
duzione del filo elicoidale a fine Ottocento.
L’immagine di Google Earth (fig. 8) offre una visione d’insieme del percorso dalla stazione di Ravaccione a Foce Pianza. La 
parte mediana si snoda nella zona di Conca, punto di confluenza di vari ravaneti, la parte alta si svolge in zona Canalbianco 
e Murlungo; al piede della cresta che divide questi due versanti c’è la cava 42 - Amministrazione, riconoscibile dai gradoni.
Il percorso dura circa quattro ore e mezzo tra andata e ritorno, per circa 900 m. di dislivello ed è percorribile in qualsiasi 
giorno della settimana, facendo attenzione ad eventuale transito di mezzi di cava o a lavorazioni in corso.

Le cave del Murlungo e del Serrone
Ma esaminando più in un dettaglio la storia della cava Paolina e quella del Murlungo scopriamo innanzitutto come il nome 
“cava Paolina” sia un’invenzione moderna: dopo esser stata battezzata negli atti notarili in diverse varianti, sia la Rivista 
del Servizio Minerario che la carta topografica della Regione Marmifera Carrarese edite dal Regio Corpo delle Miniere nel 
1890, citano sia l’area che la cava, come “La Piazzola”. Le cave dell’area che veniva chiamata Balza Paolina si trovavano 
invece nelle immediate adiacenze del Fosso della Paolina, fino al crinale divisorio con la Fossa dei Poggi (fig. 9). Oggi cava 
Piazzola è quella al termine della marmifera moderna appena percorsa, lungo la cresta del Serrone, nome scomparso dalle 
carte moderne: ma ai toponimi, si sa, piace cambiare!

Comunque sia il primo a farsi vivo nell’area fu Fabbricotti Giuseppe fu Giuseppe, concessionario di una cava di statuario 
al Polvaccio. Dopo aver denunciato il tentativo di cava il 20 agosto 1842 in località “Serone” o “piazzale sopra la balza di 
Paolino”, chiese l’area in concessione trovando opposizione da parte di Gio Domenico Lori e Jacopo del Monte per danno 
alla loro sottostante cava. L’atto cita come confini: il canale di Piazza, la Piazza del Serone, la costiera del monte, la strada 
dei marmi (ossia la via di lizza).

Fig. 7 via di lizza Cava Paolina Fig. 8 percorso su Google Earth Fig. 9 aree descritte nel testo
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L’opposizione cessò in seguito alla ricognizione dei periti pubblici e con atto nr. 763 del 14/12/1850 stilato dal notaio Dionigio 
Giandomenici, il Conte Giulio Lazzoni podestà della Comune di Carrara, a nome di S.A.R. Francesco V, concesse a titolo di 
livello perpetuo e trasmissibile per successione o alienazione a Giuseppe Fabbricotti, possidente e cavatore domiciliato a 
Torano, un sito ad uso cava di 482 pertiche carraresi, non compreso il ravaneto, per lire 3 annuali da versare alle casse co-
munali. Lo schizzo dell’area eseguito dai periti lascia parecchio a desiderare, ma la misurazione (1 pertica carrarese equivale 
a circa 3,5m) e la descrizione dei confini, soprattutto la presenzia di una “costiera” sul lato destro, porta a identificarla con 
la cava nr. 207 di fig. 4. Da notare che tra il tentativo di cava e la concessione trascorrono ben otto anni.
Lo stesso giorno viene stilato anche l’atto nr. 764 per agro di 360 pertiche carraresi, schizzo sempre approssimato (fig. 10). 
La descrizione dei confini lo identificherebbe come l’area adiacente, a cavallo della cresta attrezzata che fa capo ai ruderi 
degli edifici. Come si vede dall’immagine satellitare, le due aree sono quelle che oggi conosciamo nel suo complesso come 
“cava Paolina”.

Il mappale 1147 del catasto Estense del 1823 a cui fanno riferimento i due atti era molto esteso a quei tempi (fig. 11), an-
dava dalla Costa della Felce al canale di Ravaccione, delimitato superiormente da Pianza (allora “Pianeza” o “Pianizza”) e 
inferiormente da una nutrita schiera di agri attorno alla quota di 700 – 800 metri; proprio il fatto che le aree basse fossero 
ormai troppo contese spinse a tentare la sorte sempre più in alto.
Vale la pena ricordare quali fossero le condizioni stabilite dalla Notifica Governativa del 14 Luglio e del 3 Dicembre 1846, 
che regolavano allora le concessioni:
1) Caducità in caso di cava inoperosa per due anni continuativi, dove per inoperosa si intende che non vi abbiano lavorato   	
    per almeno otto mesi continuativi nel biennio più individui ogni giorno
2)  Caducità per mancata corresponsione del canone per due anni
3) Caducità per alienazione a forestieri senza preventiva autorizzazione dell’Augusto Sovrano
4) Caducità o pagamento di penale di due annualità (a discrezione del Comune) in caso di alienazione o cessione
     senza consenso della Comunità direttaria
5) Pagamento alla Comune direttaria di un annualità a titolo di “laudemio di entratura” (il laudemio verrà abolito con
     l’articolo 1562 del Codice Civile del 1865)
6) In caso di alienazione o cessione anche il nuovo entrante è tenuto al pagamento del laudemio
7) Ogni 29 anni il conduttore del livello dovrà riconoscere il Comune direttario tramite nuovo istrumento (atto notarile)
8) I successori dovranno eseguire una ricognizione del bene e presentare istrumento anche se non fossero trascorsi 29 anni
9) In mancanza di istrumento di ricognizione in dominum si applicherà la penale di due annualità o la caducazione,  a
    scelta del Comune
10) In caso di più concessionari ognuno è obbligato al pagamento in solido
11) Sarà espressamente rinunziato alla purgazione della mora (si ha purgazione della mora quando il debitore risarcisce
     il creditore, quando il creditore concede una dilazione oppure quando rinuncia al credito. In questo caso credo debba  	
      intendersi che il Comune non può accettare pagamenti in ritardo, decidere di concedere proroghe, né cancellare il debito)
12) La caducazione comporterà la perdita di qualsiasi lavoro sia stato eseguito nella cava
13) Le spese di contratto sono a carico del conducente
14) I conduttori dovranno fornire al Comune una mostra di marmo (una campionatura) con indicazione della qualità e
     della località.

Fig. 10 schizzo atto 764 concessione
         cava Paolina

Fig. 11 il Serrone nella particella 1147 Fig. 12 Murlungo 1880
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Passano sedici anni, essendo in  periodo post-unitario le suppliche vengono rivolte a Umberto I, Re d’Italia per grazia di 
Dio e per volere della Nazione, e si nota del movimento.  Ad aprile del 1866 Francesco Nicoli chiede per sé e per un socio 
che non nomina ben nove siti per uso cava nel luogo detto Murlungo, nella particella 1147 della mappa del Comunello di 
Torano, e denunzia nello stesso mese due distinti tentativi di cava di marmo per sé e per Borghini Giovanni,  sempre in 
località Murlungo.
Il sig. Antonio Bardi invece si fa vivo nell’aprile del 1867 denunziando e richiedendo in enfiteusi quattro tentativi per cave 
di marmo nella medesima località per sé e per i suoi soci che non nomina. E una volta resi di pubblica ragione gli atti da 
parte dell’Ufficio Municipale, Domenico Andrea Fabbricotti vi si opponeva, con atto del 22 settembre 1867.
Qui si ha un piccolo colpo di scena, perché vari attori, tra i quali Antonio Bardi, Giovanni Borghini e Napoleone Nicoli di-
chiarano di aver fatto le denunce per gli interessi e per conto del sig. Francesco Nicoli, il quale a sua volta con atto del  13 
novembre 1872 dichiara di aver suo socio e comproprietario dei predetti quindici tentativi il sig. Filippo Rossi di Roma, di 
professione negoziante, residente vicino Aix-en-Provence: un sistema di prestanomi e richieste diluite nell’arco di un anno 
per accaparrarsi l’area del Murlungo senza dare troppo nell’occhio.
Sul posto vengono mandati i periti Scipione Fattori e Isidoro Fiaschi per valutare confini e rendite; il 2 dicembre 1873 i 
periti espletano il loro compito, registrando anche che i proprietari non avrebbero fatto passare i loro marmi nella fossa 
di Canalbianco ma dall’opposto versante del Serrone, facendo così cessare l’opposizione del Fabbricotti. Nicoli e Rossi il 
20 novembre 1879 chiedono alla Comunità la concessione, che viene rilasciata dal Consiglio Comunale con l’approvazione 
della Deputazione Provinciale. I quindici appezzamenti marmiferi formano un solo corpo, confinando con la criniera della 
Piazzuola, con quella di Pianza, con la criniera di Costa della Felce e con la fossa che mette in Canal Bianco, nonché da 
ravaneto e croci con marche NRS+ (fig. 12) .
Ma che sviluppo ebbe questo ambizioso piano? Solo un’unica cava di bianco ordinario appare nel rilevamento del Regio Corpo 
delle Miniere del 1888, di cui Alessando Nicoli appare unico proprietario ed esercente; Filippo Rossi non è più della partita, 
né compare in altre aree. Solo in seguito vedremo apparire nuove cave nell’area: l’attuale Murlungo A, che violerà l’antico 
diktat di Fabbricotti, visti gli attuali resti della via di lizza che scende in Canalbianco, e altre che invece si svilupperanno 
negli anni ’60 e ‘70, stimolate dalla nuova via marmifera costruita sotto Foce Pianza.

E ora?
E così, per superare l’opposizione del potente Domenico Andrea Fabbricotti, che mal tollerava il transito di marmi altrui 
in Canal Bianco dove possedeva numerose cave, Rossi e Nicoli indirizzarono la via di lizza a cava Piazzola, raccordandosi 
a quella che da lì scendeva nel canale di Ravaccione. Scopriamo inoltre da un angolino della mappa di fig. 12 allegata agli 
atti che la cava Piazzola (a noi nota come cava Paolina) era già passata dalle mani di Fabbricotti Giuseppe a quelle di Rossi 
e Nicoli, che si erano così preparati il transito oltre il Serrone.
Questo tratto di via di lizza è fortunatamente arrivato fino a noi in buono stato di conservazione, è parte integrante del 
sentiero 39 ed è meritevole solo di adeguata valorizzazione, assieme ai ruderi degli edifici di cava Piazzola e a quelli della 
stazione della ferrovia marmifera; il ripristino di questo tratto di sentiero è il primo passo in questa direzione.

											           Antonio Gasperi,   Guglielmo Bogazzi

Il CAI Carrara ringrazia di cuore i soci che hanno dato la propria adesione per la creazione del reparto 
tesseramento, garantendo alla sede di essere sempre aperta ed avere un referente presente che possa dare 
supporto informativo, raccogliere adesioni per le gite sociali e provvedere al tesseramento di nuovi soci. 
Questa attività è vitale per la nostra associazione in quanto, oltre a fornire una risposta immediata a chi si 
volesse avvicinare al CAI perché ne apprezza il messaggio e la missione, garantisce la crescita del nostro 
sodalizio, sia nei numeri che nei contenuti. Più persone entreranno in contatto con il CAI e maggiore 
diffusione potranno avere i nostri valori che sono fondamentali per la salvaguardia, la manutenzione e 
la conoscenza della montagna, della sua storia e della sua conservazione. I soci facenti parte del gruppo 
tesseramento sono: Andrea Solieri in qualità di coordinatore e a seguire Brunella Bologna, Anna Maria 
Giacobbi, Egidia Fusani, Lorenza Canali, Annita Martini, Giampiero De Giorgi, Pietro Valese e Leonardo 
Faraoni.

UN DOVUTO RINGRAZIAMENTO AD UN GRUPPO DI SOCI PER
UNA PARTICOLARE ATTIVITÀ SEZIONALE
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PERCHÈ UNA VIA
Tutte le volte che per l’ennesima volta salivo 
la classicissima Oppio, arrivato a metà parete, 
poco sopra quella famosa sosta conosciuta 
come quella di “Lotta continua” e quindi supe-
rato il difficile camino uscendone sulla destra 
guadagnando terreno più facile, il mio sguar-
do era attratto, tutto a sinistra, da una bella 
conformazione rocciosa simile ad un castello 
dove probabilmente non vi era passato alcuno. 

Mi sarebbe piaciuto andare a tastare quelle 
rocce che sembravano solide ed invitanti (il 
condizionale sulle Apuane è obbligatorio).
Questo però avrebbe comportato una prece-
dente e sostanziale deviazione a sinistra finen-
do poi sotto rocce strabiombanti che avrebbero 
obbligato ad un lungo ed illogico traversamen-
to a destra per riportarsi sulla via classica.
Inoltre questa inutile divagazione non sareb-
be stata ben accetta di volta in volta dai miei 
compagni di cordata per ovvi motivi, eppure 
quell’idea continuava ad attirarmi.

Studiando a tavolino lo schizzo e le foto frontali 
della parete così come riportato egregiamente 
sulla guida delle Alpi Apuane del Nerli notai, 
tra la Oppio e la via di sinistra aperta da Rat-
ti e Guadagni, una costola di roccia inviolata 
che, con qualche breve spostamento, andava 
a collegarsi al castello che aveva attirato la 
mia attenzione. Questo poteva essere l’aggan-
cio per tracciare dal basso un bel tratto di via 
nuova. Non solo, proseguendo il più possibile 
diritti dal castello fino alla vetta del Pizzo, vin-
cendo alla fine un ostico triangolo roccioso, 
ne sarebbe venuta fuori una via direttissima 
o addirittura a goccia cadente come era nei 
mitici sogni nell’epoca d’oro dell’alpinismo.

Passò ancora del tempo e alla fine, nel 1985 
decisi di fare un tentativo trovando dei com-
pagni ben disposti a seguirmi, i giovani Dario 
Carnicelli e Rinaldo Battistini, attirati dalla no-
vità e Giuseppe Arrighi che pur di andare sulla 
Nord, della quale era un vero cultore, andava 
bene tutto. Senza grosse difficoltà risalimmo 
la costola passando in alcuni punti vicinissimi 
alla Oppio poi il castello ci offrì una bella e 

classica arrampicata. Traversando a destra su 
di una cengia trovai e salii un lungo diedro. Poi 
ancora dritti per un tratto un pò rotto esposto 
alla caduta dei sassi che guardacaso proveniva-
no direttamente dalla cima del Pizzo.

Un successivo diedro di buona roccia mi portò 
sotto il triangolo roccioso la cui struttura si 
presentava ostica e alla fine pure strapiom-
bante. Si stava facendo tardi, ero rimasto con 
pochi chiodi e per giunta non avevo rivelato ai 
miei compagni il mio finale intendimento nel 
timore che si rifiutassero di seguirmi, inoltre 
non mi sentii di costringerli ad un inevitabile 
bivacco e così deviai a sinistra raggiungendo 
un ultimo tratto di parete in comune proba-
bilmente con la via Ratti e Guadagni e quindi 
fino all’uscita delle difficoltà.
Mi ripromisi di ritornare un giorno per risalire 
direttamente il triangolo roccioso rimasto
inviolato ma questo non avvenne forse perchè 
lo ritenevo troppo ostico o forse perchè pen-
savo che non avesse senso, a breve distanza 
dalla cima, tentare una uscita che avrei dovuto 
risalire di getto al momento della  prima  sa-
lita. Il sogno della vera direttissima a goccia 
cadente era svanito.

Per un pò rimasi nel dubbio se relazionare 
questa salita, tuttavia considerando che buona 
parte di essa si svolgeva in modo autonomo 
con interessanti lunghezze di corda mi decisi 
a promuoverla come prima ascensione. Al fine 
rimaneva di darle un nome.
Allora mi venne in mente di dedicarla a Toni 
Hiebeler che poco tempo prima era scomparso 
in un incidente aereo ma sopratutto perchè 
era stato un grande alpinista propugnatore 
di un sano alpinismo europeo senza malsane 
competizioni o nazionalismi e inoltre autore 
di alcuni tra i più bei libri di montagna.

P.S. Da non confondere Toni Hiebeler con Peter 
Habeler un altro fortissimo alpinista che in 
tempi più recenti fu compagno di Messner in 
alcune sue imprese.
				              Andrea Marchetti
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Dalla Guida “Alpi Apuane” di E. Montagna, A. Nerli, A. Sabbadini edita nel 1979 dal CAI e TCI
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I  L AVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA
AL BIVACCO K2

Alpe di Luni NOV/DIC 2023

Il Bivacco K2 è ubicato in un pianoro sulle pendici nord 
del Monte Contrario ad una quota di circa 1.500 metri.
E’ stato realizzato dalla Associazione K2 di Carrara – 
Avenza; l’Associazione nasce per l’iniziativa di un grup-
po di alpinisti nel 1954,  poco dopo la salita del K2 da 
parte della spedizione italiana ed a questo successo la 
Associazione fu intitolata.  Alpinismo, escursionismo, 
sci e rispetto della natura sono le finalità perseguite. 
Promotore e presidente dell’Associazione era il Prof. 
Vico Perutelli.
Nel 1968 l’Associazione sotto la spinta del Prof. Pe-
rutelli realizzò un Bivacco sulle pendici nord del monte 
Contrario nominato con lo stesso nome della Asso-	
ciazione. La posizione scelta per il bivacco era un ripi-
ano con un panorama  aperto sulle cime più alte delle 
Apuane e riparato e non esposto dalla devastazione 
delle cave. 
La donazione del bivacco alla nostra Sezione avviene 
il 9 ottobre del 1988 con una cerimonia nei pressi 
del bivacco  in occasione del centenario della nostra 
Sezione alla presenza del Presidente di allora Filippo 
Braccini,  del Prof. Vico Perutelli e del ns Presidente 
Pierluigi Ribolini.  Era presente oltre ad  un centinaio 
di nostri soci la guida alpina di Courmayeur Ubaldo 
Rey che aveva partecipato alla spedizione al K2.
Il bivacco è costituito da una struttura Morteo con 
area interna di circa 12 mq, questo tipo di strutture 
erano molto utilizzate a quel tempo per urbanizzazione 
dei cantieri (una struttura simile ma più spaziosa era 
stata utilizzata anche da noi nel 1964 per la Capanna 
Garnerone). Sono realizzate in lastre di alluminio sa-
gomate e giuntate. La struttura era stata posizionata 
su una platea spessa qualche centimetro realizzata in 
cemento e pietre presenti al sito, sulla fondazione era 
stato montato pavimento in legno. Le pareri interne 
erano costituite da pannelli collegati e vincolati alle 
pareti esterne. La coibentazione era quasi inesistente.
Il bivacco dalla donazione non aveva più avuto signifi-
cative manutenzioni e col passare del tempo diventava 
sempre più ammalorato. 
Abbiamo cominciato ad occuparci del bivacco nel 2020. 
Ad una prima ispezione risultava fatiscente il rive  
stimento in pannelli delle pareti interne e la lamiera 
esterna necessitava di una radicale pulizia e ripittu-
razione. Il pavimento in legno parzialmente marcito e 
completamente rovinato. Il cordolo esterno di prote-
zione non garantiva più la protezione dalle infiltrazioni 
di acqua, causa naturale della situazione interna..
Ci rendemmo conto che una decisiva e ampia ma-
nutenzione straordinaria era necessaria.
Il computo metrico ed il preventivo dei lavori fu ese-
guito dall’ Ing. Stefano Pucci ed era stata stimata una 
spesa complessiva, comprensiva di IVA, di 17.000 Euro.  
Io non avevo molto partecipato a questa prima fase, 
ma comunque mi occupai di redigere i documenti per 

ottenere un contributo dal CAI nazionale mediante la 
partecipazione al bando Pro Rifugi del 2020, il nostro 
lavoro ebbe successo ed il contributo ci fu assegnato.
L’Ing. Pucci per problemi di salute non fu in grado di 
portare avanti l’attività ed io fui l’erede.
Però io ero contrario a spendere soldi per una strut-
tura a parer mio inutile. Il bivacco è infatti situato a 
poco più di 100 m dal nuovo Rifugio Orto di Donna, a 
circa un’ora di camminata dal posteggio di Serenaia, 
mi sembrava più un bivacco per campeggiatori che 
di alpinisti. Tra l’altro prima di allora  il bivacco non 
l’avevo mai visto, avevo frequentato Orto di Donna 
prima della sua costruzione quando mi interessavano 
le salite invernali delle cime circostanti ed al tempo 
l’unico rifugio esistente era il Donegani di proprietà 
del CAI posto in mezzo alle cave e gestito dalla si-
gnora Laura.  
Durante una delle tante ispezioni al bivacco ne par-
lai con Giovanni Faggioni; Giovanni mi fece notare la 
bellezza del posto e che l’evoluzione del materiale di 
arrampicata su ghiaccio avrebbe permesso di salire 
pendii e canali un tempo poco proponibili ed il bi-
vacco ne è la base ideale di partenza.  Aveva ragione, 
frequentando il posto  avevo notato sul versante N-O 
del Cavallo linee di salite interessanti, quasi da farmi 
venire la voglia di riattrezzarmi con i nuovi scarponi e 
moderni materiali e partire, ma ormai per me “game 
over”. I lavori secondo il programma presentato al 
bando avrebbero dovuto essere completati entro l’ 
aprile del ’21, ma non fu possibile.  Facemmo richiesta 
di proroga, che ci fu concessa sino a fine aprile del ’23.
Il progetto iniziale mi sembrava di non facile attua- 
zione, così con l’aiuto di una impresa locale che aveva 
già costruito una struttura ricettiva nei pressi del bi-
vacco si rivide il progetto e riuscimmo anche a ridurne 
il costo.
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Sarà pur vero che sulle nostre montagne molti 
dei luoghi prativi in quota hanno avuto origine, 
in tempi remoti, ad opera dell’uomo che neces-
sitava allora di zone prative per le sue attività 
silvo-pastorali. E che quindi questi luoghi non 
avrebbero una origine propriamente naturale. 
Ma su queste montagne altrettante sono an-
che le praterie che hanno una loro diversa e 
più naturale origine. Oggi, purtroppo, come 
ben sappiamo, in queste zone, qualunque sia 
la loro origine, assistiamo ad una trasforma-
zione causata soprattutto da un abbandono 
che favorisce velocemente la quasi scomparsa 
di questi luoghi. Tuttavia queste praterie, c’è 
da dire, hanno fatto e fanno ormai parte di un 
paesaggio che dispiacerebbe vedere modifi-
cato data la bellezza che rappresenta. Come 
non provare un certo rammarico nel vedere 
nella nostra Campocecina, al Cardeto, e nella 
vicina Valle dei Pozzi, un estendersi di una 

STANNO SCOMPARENDO SULLE APUANE
LE PRATERIE DI ALTITUDINE

I prati di Campocecina liberi da vegetazione estranea ed invasiva, anno 1955

disordinata vegetazione invasiva che prende 
campo velocemente riducendo, altrettanto 
velocemente, le aree prative? Quello stesso 
rammarico che proviamo guardando altre lo-
calità delle nostre montagne, quali il Poggio 
Baldozzana, la Val Serenaia (già peraltro disa-
strata dalle cave), il Puntato, le Foci di Mosceta 
e di Valli, I prati adiacenti il Rifugio “Rossi”, 
ed altri che possiamo facilmente immaginare. 
Che fare quindi? Assistere alla perdita della 
bellezza di questi luoghi? Oppure intervenire 
per mettere un freno a questo cambiamento? 
In seno al Cai, e non soltanto in questa sede, 
si pensa che questa seconda ipotesi sia quel-
la da perseguire. Intervenga quindi il Parco 
Apuane che si ritiene sia l’istituzione a cui 
spetti affrontare e risolvere questo problema. 
Auguriamoci che lo voglia fare.
 					       Giorgio Bezzi

Per evitare infiltrazioni di acqua dalla platea di fon-
dazione e dalle giunzioni delle lamiere sono state 
utilizzate delle converse in alluminio anodizzato. Le 
pareti sono state coibentate con lana di roccia con 
spessore di 5 cm, le pareti interne sono state realiz-
zate in pannelli in cartongesso. Il pavimento è fatto 
in pietra naturale in modo da non essere danneggiato 
dai ramponi. Non fummo fortunati con la costruzione. 
In marzo e aprile il tempo fu orribile, la neve aveva 

ricoperto la parte alta della valle per tutto il mese di 
marzo.  In aprile pioveva un giorno si ed uno no. In 
aggiunta, in seguito ad un incidente sul lavoro in una 
cava, la valle fu chiusa per un paio di giorni. I lavori 
sono stati completati i primi giorni di maggio.
p.s. In Serenaia prima del parcheggio subito dopo il 
Rifugio  su un enorme sasso, sulla destra orografica 
della valle, è posta una lapide in ricordo del Prof. 
Perutelli
					        Pietro Todisco



11Alpe di Luni NOV/DIC 2023

Poco tempo fa io e mio padre abbiamo riproposto un video di qualche anno fa, 
del quale allego una foto, che illustrava la costruzione di una strada che nel 
versante di Fantiscritti, saliva verso la vetta del Torrione.
Ci informammo dagli addetti al lavoro sullo scopo della strada e ci dissero che 
era una cengia di sicurezza per la caduta dei sassi dall’alto. Ora abbiamo scoperto 
il vero scopo di questa strada e vi mostriamo una immagine. È servita a mettere 
mano nel versante Sud - Ovest, alla prima delle tre Guglie che compongono il 
Torrione. In poco tempo metà della Guglia è scomparsa e riteniamo che in breve 
tempo scomparirà anche la vetta del Torrione .
Il Comune di Carrara si era impegnato da anni alla difesa delle vette che sovrastano 
i bacini marmiferi, ma le cave in prossimità di queste vette continuano imperter-
rite il loro lavoro. Le basi di queste vette diventano sempre più esili rendendole 
pericolose. Pensiamo che il Comune di Carrara sia a conoscenza di questi piani 
di lavoro e che abbia dato il permesso di continuare questo tipo di escavazione. 
Le nostre cave hanno bisogno di un controllo capillare e continuo, perché la 
velocità dell’escavazione è talmente rapida che la morfologia di questi monti 
cambia in breve tempo.
Un tempo i Soci del CAI avevano l’abitudine di frequentare i bacini marmiferi car-
raresi, per verificare l’ambiente e spesso segnalavano alle Autorità competenti i 
danni ambientali causati dall’escavazione. Un esempio fu la Relazione del Gruppo 
Speleologico carrarese del CAI fatta negli anni ‘80 sul rischio idrogeologico nei 
bacini e la Relazione sull’integrità del Serrone fatta negli ‘70 .
Abbiamo visto scomparire in breve tempo le vette della Calocara e dei Betogli, ora 
non vorremmo vedere scomparire i due “simboli” arditi della Valle di Fantiscritti: 
il Torrione e il Serrone, che cambierebbero totalmente lo scenario di Carrara, 
provocando anche conseguenze idrogeologiche nei bacini marmiferi .
Il Comune assieme alle Associazioni ambientaliste deve vigilare e non permettere 
assolutamente di distruggere le vette dei nostri monti, anche perché continuando 
con questo passo le cave si chiuderanno da sole.

									                Elena Gemignani
		

IL TORRIONE SOTTO ATTACCO
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La splendida Cresta di Nattapiana separa la Valle di Vinca da quella di Equi Terme (Solco d’Equi) , è un 
lungo percorso caratterizzato da sali scendi, con diversi salti di roccia intervallati da pendii erbosi.
E’ un itinerario con difficoltà alpinistiche di II° grado (un passaggio di III° grado) , dallo sviluppo di circa 
2,5 Km e su terreno spesso infido. Però regala viste stupende sulle Apuane settentrionali, oltre ad im-
pressionanti scorci sulla parete Nord del Monte Bardaiano , che è parte della stessa cresta, e sulla parete 
Nord del Pizzo d’Uccello.
Non a caso è conosciuta come la più lunga e la più bella cresta delle Alpi Apuane, nonché tra le più difficili.
L’escursione alla Cresta di Nattapiana è stata inserita nel nostro calendario di uscite sezionali del 2023, 
ed in origine era programmata per l’ 11 giugno . Purtroppo le condizioni meteo bizzarre di inizio stagione 
ci hanno costretto a non effettuare 
l’escursione, che a dire il vero non è 
stata l’unica ad essere penalizzata 
dall’instabilità metereologica .
Fortunatamente siamo riusciti a 
riprogrammarla ad inizio settembre, 
per la precisione il 3, e ci è sembrato 
giusto confermare la la lista iscritti 
dell’11 giugno. Il numero massimo di 
partecipanti, per le caratteristiche 
stesse dell’escursione, è stato li-
mitato a 15 oltre agli accompagna-
tori. In realtà ci sono state un paio 
di rinunce dell’ultimo istante, per 
cui alla fine eravamo complessiva-
mente in 15, accompagnatori com-
presi.
Non starò a descrivere l’itinerario, per il quale si trovano numerose relazioni, ma solo ricordare che si 
parte dal paese di Vinca (quota 800 mt circa) e percorrendo il sentiero 190 si raggiunge la Foce dei Lizzari. 
Il percorso in cresta parte da qua, ed inizialmente è agevole e non presenta particolari difficoltà.
Si raggiunge così la vetta del Monte Bardaiano, dove provvediamo ad indossare l’imbrago che non to-
glieremo più fino alla vetta del Pizzo d’Uccello.
Poco oltre la vetta del Bardaiano infatti si incontra la prima sosta attrezzata per la calata in corda doppia.

Le discese da effettuare 
in corda doppia lungo il 
percorso di cresta sono 
complessivamente 3, 
poste a breve distanza 
l’una dall’altra e concen-
trate sulla prima parte 
della cresta stessa. Non 
presentano particolari 
difficoltà anche se nel 
nostro caso, essendo il 
gruppo numeroso, han-
no portato via un po’ di 
tempo.
Il percorso della cresta si 
sviluppa su tratti di ter-
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CRESTA DI NATTAPIANA
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reno a volte molto instabile, occorre un piede saldo ed una 
grande attenzione per evitare di far cadere inavvertitamente 
rocce. Chiaramente quando si è in un gruppo numeroso l’at-
tenzione richiesta è ancora maggiore.
Di conseguenza abbiamo percorso lo stretto canale (con-
tinuazione del Canal Doglio) che permette di riconquistare 
il filo della cresta con i sensi allertati, poiché il terreno è 
veramente instabile e, come se non bastasse, un gruppo di 
capre si aggirava sui contrafforti che ne sovrastano la sinistra 
orografica. Faticosamente siamo così arrivati all’anfiteatro 
che precede il famoso e temuto traverso.
Il traverso l’abbiamo protetto stendendo una corda fissa, si 
tratta infatti di un traverso particolarmente esposto e su 
roccia a tratti poco affidabile, con passaggi di arrampicata 
conseguentemente anche delicati.
Questo ha permesso a tutti di affrontarlo in sicurezza e con 
minori patemi d’animo. E finalmente la vetta.
Nessuna delle persone facenti parte del gruppo aveva mai 
percorso la Cresta di Nattapiana, e alla fine della salita la 

soddisfazione è stata enorme per tutti. 
Un applauso da parte degli accompag-
natori a tutte le partecipanti ed a tutti i 
partecipanti .

La giornata si è conclusa felicemente a 
Vinca, grazie alla mitica Andreina che 
nonostante l’ora tarda (siamo arrivati in 
paese alle 20) ci ha accolto con focacce 
e birre.

			           Massimo Giananti
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DUE SOCI DA RICORDARE
Roberto Nicolai, Roberto Rabito Crescimanno
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Roberto Rabito Crescimanno
Se pensiamo a Roberto Rabito che ci ha lasciato in questi giorni, non 
possiamo non ricordare l’amico di tante giornate di montagna che lui 
aveva condiviso con molti di noi in anni ormai lontani. Roberto aveva 
ricoperto negli anni ‘70 - ‘80 del secolo scorso la carica di Revisore dei 
Conti nel Consiglio Direttivo sezionale con una presenza competente 
e preziosa. Di lui ci piace anche ricordare che, negli anni ‘60, fu tra i 
promotori della “Commissione per la protezione della natura alpina”, 
oggi chiamata Commissione Tam, all’interno della nostra Sezione. Molte 
condoglianze ai familiari.

Roberto Nicolai
Roberto, un caro amico per i tanti che lo hanno conosciuto. Sempre 
presente nella vita sezionale, dove tra le tante attività alle quali si 
dedicava con passione e attenzione ricordiamo l’incarico di segretario 
da lui svolto per più anni. Una sorte immeritata ci ha privato di questa 
persona gentile e garbata, amante come tutti noi della montagna, che 
ha dato tanto al Cai cittadino per suo buon funzionamento con un 
contributo di anni, costante e senza mai volerlo far apparire. Sarà nel 
ricordo affettuoso di tutti noi. Un forte abbraccio a tutta la sua famiglia 
per questa dolorosa perdita.

PIER LUIGI RIBOLINI
Un Presidente della nostra Sezione
da non dimenticare
Pier Luigi Ribolini è scomparso quasi in sordina, lon-
tano da Carrara ma indubbiamente di lui rimane un 
piacevole ricordo nella mente di chi lo ha conosciuto, 
il ricordo di una persona mite, gentile e corretta come 
ben si adattava alla sua professione di maestro ele-
mentare. Non aveva particolari ambizioni alpinistiche 
nè tantomeno di protagonismo ma la sua passione 
per la montagna era profondamente genuina e per-
sonale. Dopo aver svolto funzioni di segretario, venne 
eletto Presidente della Sezione del CAI di Carrara pro-
prio nel periodo delle celebrazioni in occasione del 
centenario della sua fondazione. A questo proposito 
si ricorda il suo sincero e morale appoggio alla storica 
spedizione alpinistica nell’Himalaya Indiano del 1988 
del cui successo ne rimase entusiasta. Si recò persino 
all’aereoporto di Roma per accogliere i partecipanti al 
loro ritorno con una premura e ammirazione che forse 
andavano anche oltre agli effettivi meriti di ciascuno. 
Ribolini era anche profondamente religioso. Assieme 
all’amata consorte svolgeva opera di Volontariato pres-
so il Centro di Aiuto alla Vita. Le sue spoglie furono por-
tate a Carrara e dopo una messa funebre nella chiesa 
di San Francesco, presso il cimitero di Turigliano dove 
riposa in pace. Addio Pier Luigi, dal tuo viatico gli ap-
passionati di montagna ne traggano un insegnamento.

Dall’archivio sezionale abbiamo ripreso la lettera che 
il Presidente Ribolini aveva voluto scrivere e che qui 
volentieri pubblichiamo, ai membri della spedizione 
allo Z3 Cima Italia, al ritorno della loro vittoriosa 
impresa.
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Dal mese di novembre per tutti i soci è aperto il tesseramento 2024.

Segnaliamo l’opportunità per i nuovi soci in quanto l’iscrizione, attiva da subito, è valida per tutto il 2024 e scadrà nel marzo 
2025, 17 mesi di validità per partecipare alle nostre attività; segnalalo agli amici e conoscenti interessati a diventare nostri 
soci, è il momento giusto!
E’ possibile rinnovare o iscriversi venendo in Sezione oppure comodamente on line con bonifico bancario (importo come da 
immagine) sul nostro conto corrente acceso presso BPER Banca, Filiale di Carrara  iban IT39J0538724510000047283470, e 
trasmetterci un’evidenza per email a tesseramento@caicarrara.it; sarà poi nostra cura confermare l’avvenuto rinnovo.
Per chi rinnova con bonifico il bollino lo terremo a disposizione in Sezione.  Nel caso invece ci fosse richiesto il recapito del 
bollino per posta (solo del bollino!) si prega aggiungere al bonifico 5,00 euro di spese postali, oppure 10,00 per i recapiti 
all’estero.
La Sezione è aperta tutti i giorni feriali dalle 18.30 alle 19.30

MOTIVI PER ESSERE SOCI DEL CAI, SEZIONE DI CARRARA
Essere soci CAI è anche trasmettere nel tempo, migliorandolo, tutto quello che abbiamo ricevuto dalle persone che ci hanno 
preceduto, non solo conoscenza del territorio, cultura dell’andare per monti, ma anche la materialità della rete di sentieri 
e delle strutture di appoggio di cui dobbiamo prenderci cura;  è per questo che appartenere ad una Sezione con una storia 
ricca come la nostra e un patrimonio da preservare e trasmettere, comporta un piccolo sforzo economico e ad una fattiva 
collaborazione da parte di tutti.
I vantaggi di essere Soci CAI:
•	 copertura assicurativa;
•	 sconti per l’acquisto dei gadget CAI;
•	 fruizione delle strutture ricettive italiane ed estere con le quali è stabilito trattamento di reciprocità con il CAI;
•	 libero ingresso nelle sedi di tutte le Sezioni e partecipazione a tutte le manifestazioni organizzate da ogni Sezione;
•	 diritto di ricevere le riviste sociali e del periodico sezionale Alpe di Luni (solo per i Soci ordinari);
•	 riduzioni nell’acquisto delle pubblicazioni sociali (soci ordinari);
•	 Possibilità di usufruire di parte del materiale alpinistico della Sezione, e bibliografico, fotocinematografico della 	  	
	 Sezione e degli Organi centrali, secondo i rispettivi regolamenti.
•	 Usufruire di condizioni privilegiate negli esercizi convenzionati;
•	 iscrizione gratuita a GeoResQ, servizio di geolocalizzazione e d’inoltro delle richieste di soccorso dedicato a tutti
               i frequentatori della montagna ed agli amanti degli sport all’aria aperta, gestito dal Corpo Nazionale Soccorso
	 Alpino e Speleologico (CNSAS) e promosso dal Club Alpino Italiano (CAI);
•	 Possibilità di attivare una polizza personale contro gli infortuni e responsabilità civile terzi che dovessero derivare  	
            dall’attività personale propriamente detta in uno dei contesti tipici di operatività del nostro Sodalizio
            (alpinismo, escursionismo, speleologia).
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Club Alpino Italiano
Sezione di Carrara

QUALI SONO LE ASSICURAZIONI DEI SOCI CAI
Fra le varie componenti della quota associativa annua una voce del costo del bollino è rappresentata 
dalle coperture assicurative di cui beneficiano tutti i soci iscritti al CAI; per fare un po’ di chiarezza è 
bene aver presente quali sono quelle già comprese e quelle che possono essere attivate a condizioni 
particolarmente vantaggiose.

COMPRESE NELLA QUOTA ASSOCIATIVA
•     Soccorso Alpino, garantisce i rimborsi dei costi derivanti dagli interventi in tutta Europa, Svizzera 
compresa, a seguito di incidenti in montagna sia durante l’attività sociale che individuale. La polizza 
prevede il rimborso ai Soci di tutte le spese sostenute dal Soccorso Alpino e ricomprende molte at-
tività (Es sci su pista, snowboard ecc), i massimali previsti sono Rimborso spese: fino a € 25.000,00 
e diaria da ricovero ospedaliero: € 20,00/giorno per massimo 30 giorni; esiste la possibilità a paga-
mento di copertura extraeuropea. Questa copertura assicurativa è importante in quelle regioni dove 
il servizio sanitario nazionale non si fa carico degli oneri del soccorso.

•     Gli infortuni dei Soci, nel corso della loro partecipazione all’attività sociale (quindi solo durante 
le uscite e le attività connesse alla vita della Sezione e preventivamente deliberate dagli organi 
competenti), sono previsti rimborsi per infortuni i cui massimali sono: caso morte € 55.000,00 caso 
invalidità permanente € 80.000,00 rimborso spese di cura € 2.500,00, su queste cifre esiste una 
franchigia (importo iniziale non pagato) di € 200,00; inoltre pagando € 5,50 al momento del versa-
mento della quota annuale esiste la possibilità di raddoppiare i massimali, 

•     La Responsabilità civile terzi per i danni involontariamente causati a terzi nel corso di attività 
sociali, che determino la morte, lesioni personali e danneggiamenti a cose e/o animali.

NON COMPRESE NELLA QUOTA ASSOC.VA MA ATTIVABILI SEPARATAMENTE PER LE ATTIVITA’ INDIVIDUALI
•     Polizza infortuni estesa anche alle attività individuali quali alpinismo, escursionismo, speleolo-
gia, scialpinismo ecc, versando 126,50 euro, con i massimali ordinari, o 253,00 per avere i massimali 
raddoppiati 

•     Responsabilità civile terzi estesa anche alle attività individuali per i danni causati a terzi purchè 
attinenti al rischio alpinistico, escursionistico ecc ed estesa ai familiari associati costo 12,50 euro

trattandosi della sintesi di un argomento molto ampio, si invitano i soci a prendere visione delle 
maggiori informazioni rilevabili sul sito CAI o a chiedere in Sezione.


